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n dibattito 
sulla relazione 

viso, permanentemente In
certo, sfiduciato nelle pro
prie forze e privo di prospet
tive. Dobbiamo denunciare 
la strumentalità evidente di 
questa campagna, ma non 
possiamo limitarci a ciò. E' 
necessario anche operare 
delle correzioni al nostro 
modo di essere e lavorare: in 
primo luogo dando al partito 
un'iniezione di fiducia, dì 
consapevolezza delle proprie 
forze e possibilità e di voglia 
di fare politica. Sono giuste, 
a questo proposito, le consi
derazioni contenute nella re
lazione sul carattere della 
nostra opposizione e sulla di
gnità di forza paritaria che 
deve animarci. Opportuno 
anche l'accento posto sulla 
elaborazione programmati
ca, anche se va evitato il pe
ricolo che essa sia vista solo 
come qualcosa per il domani, 
distaccata dai problemi del
l'oggi, della gestione, delle 
concrete compatibilità. 

Mi pare opportuno anche 
l'accento posto sul recupero 
e sulla valorizzazione dell'i
dentità comunista, in un 
equilibrato rapporto tra con
tinuità e rinnovamento, re
spingendo sia l'eccesso di 
smanie autocritiche, che 
mode culturali emergenti le 
quali, pur partendo da punti 
diversi e talvolta distanti, fi
niscono per approdare alla 
misera apologia della politi
ca cra.viana. Modificazioni 
vanno anche introdotte nella 
direzione «corrente» della po
litica del partito: una mag
giore e più puntuale capacità 
di scelta, che si accompagni 
ad una maggiore attenzione 
per i singoli problemi (si pen
si alle vicende della -tassa 
della salute» e della riduzio
ne dell'orario scolastico); un 
maggior coordinamento fra 
le diverse istanze di partito; 
quella che è stata definita da 
Occhetto «una maggiore so
lidarietà nel gruppo dirigen
t e 

E* con questi orientamenti 
che abbiamo affrontato la 
«verifica» aperta dal Psi alla 
Regione Friuli-Venezia Giu
lia, senza generiche aperture 
di credito, ma riferendosi ai 
fatti, e sollevando con forza 
il problema del rapporto par
titi-istituzioni. L'incidente 
avvenuto al largo di Grado, 
dove un pescatore è stato uc
ciso da una motovedetta del
la polizia jugoslava, è un tra
gico avvenimento che con
trasta con il clima di buon 
vicinato e di confine aperto 
esistente tra i due paesi. Ma 
esso, e le reazioni che ha su
scitato, dimostra la delica
tezza dei problemi di questa 
zona, e come sia necessario 
che il partito guardi al Friu
li-Venezia Giulia e a Trieste 
come a una questione di ri
lievo che va affrontata con 
una grande politica di amici
zia, di cooperazionc e di svi
luppo economico internazio
nale. 

Cotturri 
La relazione di Occhetto 

— ha detto Giuseppe Cottur
ri del Centro riforma dello 
Stato — pone giustamente in 
termini preoccupati la que
stione della democrazia. Per 
certi aspetti sembra necessa
ria una «nuova Costituente». 
In che rapporto sta questo 
problema con la convenzio
ne programmatica, con l'i
dea di un programma di le
gislatura? Noi colleghiamo 
l'attuale fase di degenerazio
ne istituzionale a radici 
obiettive: si è determinata 
una contraddizione tra svi
luppo delle forze riformatrici 
e forma pubblica di tradu
zione del loro ruolo. Questo 
problema apre su scenari del 
Duemila. Gli stati sociali che 
in questa fine di secolo sono 
tutti in crisi non realizzano 
più il compromesso fonda
mentale tra le classi. Le ri
strutturazioni che ci sono 
state colpiscono il vincolo di 
solidarietà, il riconoscimen
to di funzioni pubbliche ri
spondenti a interessi genera
li. La rivolta fiscale di questi 
giorni rivela queste tenden
ze, delegittima il potere sta
tutario come tale. Società dei 
•due terzi»? Lo stato della De 
a suo modo era politicamen
te ristretto (in quanto esclu
deva il Pei) ma finché è stato 
possibile ha erogato assi
stenza all'intero corpo socia
le. Ora invece prende corpo 
un'ipotesi, sostenuta anche 
dal socialisti, di restrizioni 
dell'intervento pubblico nel
le sue basi fiscali e nella sua 
destinazione sociale, nell'u
tenza. 

Quando parliamo di diritti 
sociali universali collegati 
alla cittadinanza, dobbiamo 
ricordarci che questa è sì 
una grande idea, ma che la 
solidarietà fondamentale tra 
classi non può essere impo
sta per legge. Processi politi
ci di ricomposizione, spinte 
di coesione sociale hanno bi
sogno di altre basi, altre ri
sorse. La risorsa etica, certo; 

la risorsa Europa, certo. Ma 
se non ci facciamo banditori 
di un nuovo spirito pubblico 
non ce la potremo fare. E' qui 
che la questione della rifor
ma dello Stato e del sistema 
di democrazia politica di
venta decisiva. 

C'è un rapporto tra la for
mazione e la coesione di un 
nuovo blocco sociale e la for
ma politico-statuale che può 
contenerlo e governarlo. La 
De ha Interpretato una mo
dalità negoziale di tenere in
sieme un blocco e ha inglo
bato in questo suo sistema 
altre forze. Questa forma po
litica ora non può forgiare 
un blocco diverso, si avvia al 
declino. Il tentativo sociali
sta fallisce su questo punto, 
manca della risorsa fonda
mentale: quale ipotesi di 
nuovo blocco sociale c'è die
tro l'idea di elezione presi
denziale diretta? Come pos
sono stare insieme le scelte 
antinucleari per l'energia ci
vile e la firma alla Sdi? 

Tutte le proposte di politi
ca istituzionale con cui dob
biamo misurarci (Parlamen
to monocamerale senza su
bordinate, poteri popolari di
retti su grandi scelte, anche 
la riforma elettorale) vanno 
verificate con il tema del 
nuovo patto tra componenti 
fondamentali della società. 

Io credo che la convenzio
ne programmatica sia un 
modo anche di evocare la co-
stituentc reale, gli attori, gli 
interlocutori di una rifonda
zione politico-statuale. 

Luigi 
Colajanni 
L'aspetto politico più rile

vante della relazione — ha 
detto Luigi Colajanni, segre
tario regionale della Sicilia 
— è secondo me nella offerta 
al partito di un'analisi strut
turale della situazione, un 
quadro di riferimento a cui 
ricondurre i passaggi della 
nostra politica. Un'analisi 
che ci consente di sapere ri
conoscere i nuovi avversari 
dai vecchi. Uno sforzo, que
sto del gruppo dirigente del 
partito, che mi sembra molto 
apprezzabile. Il pregio mag
giore sta qui: il Sud può rico
noscersi e ricollocare i suoi 
drammi in una analisi che 
riguarda tutto il Paese. La 
crisi della democrazia, ad 
esempio, non riguarda più 
solo il Mezzogiorno. Gli ef
fetti della grande concentra
zione economica, l'emergere 
di nuove oligarchie econo
mico-finanziarie provocano 
a Sud quello che sappiamo e 
diclamo: ma ha effetti anche 
a Nord, come diceva Vitali 
nel suo Intervento. La con
centrazione di potere, lo spo
stamento dei luoghi di deci
sione ha provocato il declas
samento di ceti e settori diri
genti della borghesia locale. 
Mi sembra fecondo, per 
un'unificazione politica del
l'azione del partito, superare 
una separazione di analisi. È 
passata fra noi, in parte, l'a
nalisi degli altri e la reazione 
nostra è stata spesso istinti
va: «A sud tutto va male», si è 
detto. E, contemporanea
mente. si aggiungeva: «A 
nord tutto va bene». Non è 
così, ovviamente: valutiamo 
i processi che riguardano l'I
talia; che sono poi i grandi 
processi di concentrazione 
economico-finanziaria, dei 
nuovi poteri nell'informa-
-zione, degli spostamenti dei 
poteri fuori delle istituzioni. 
Occorre un'analisi alternati
va a quella degli esegeti del 
pentapartito. Un'analisi che 
sia un punto di partenza per 
definire una politica di alter
nativa; essenziale per collo
care in modo chiaro e strate
gico i passaggi politico-pro
grammatici immediati che 
devono spostare forze, pote
re, idee. Occorre sviluppare 
un'analisi e una ricerca pro
grammatica con l'obiettivo 
di sviluppare le «Innovazioni 
di sistema*. Ed è essenziale 
porre al centro di questo 
sforzo lo Stato: questione al
tamente politica e teorica e 
anche strategica. E riguar
da, a questo punto, chi deci
de; come decide e con quali 
finalità. È questo il problema 
centrale per molti, tanti co
muni. SI dice spesso «così 
non si può più andare avan
ti». Ogni altro tema (compre
so l'ambiente), per quanto 
centrale dal punto di vista 
epocale, non è politicamente 
preminente perché ogni 
obiettivo strategico di meri
to non è credìbile di fronte 
alla crisi della democrazia 
rappresentativa. È vero che 
abbiamo fatto progressi nel
la definizione del program
mi (penso ai temi del lavoro. 
della sicurezza, delle donne), 
ma ci vogliono subito alcune 
scelte chiare e forti sulle ri
forme Istituzionali, sulla ri

forma dello Stato. Occorre 
avere il coraggio di affronta
re riforme effettive, perché il 
decreto è oggettivo. Occhetto 
ha detto: «Che succede con la 
concentrazione enorme di 
potere economico e finanzia
rio? Che succede nei rapporti 
fra centro e periferie?». Oggi 
c'è l'Isteria del commissario 
straordinario, una cosa che 
sembra aver contagiato an
che ambienti di sinistra. È 
giusto, probabilmente, avere 
un sistema diverso per le ele
zioni locali, ma è giusto di
stinguere fra questioni locali 
e nazionali. Bisogna avere il 
coraggio di sconfiggere la li
nea dilagante dei commissa
ri per tutto, sostitutivi dei 
poteri locali anche per la co
struzione delle fognature. 
Pensiamo a nuove regole, a 
strumenti rapidi per la spe
sa, per attuare le decisioni 
delle Istituzioni. Roosevelt 
fece le Autority. Non dico 
che dobbiamo farlo anche 
noi per piccoli lavori pubbli
ci, ma qualcosa bisognerà 
pensarla. 

Roggi 
Può darsi — ha detto Rog

gi — che il tema della terza 
forza laico-socialista sia de
stinato a permanere più di 
altre formule saltuariamen
te provenienti dal Psi, perchè 
in effetti questo partito ha 
bisogno dì aggregare una 
propria area. Ed è giusto ri
conoscere che una simile 
operazione non è indifferen
te per la stessa prospettiva 
dell'alternativa, così come 
non è peregrino ritenere che 
sia forse meglio un equili
brio tripolare che la situazio
ne attuale. Ma se si dà questa 
valutazione si cambia qual
cosa dell'idea che ci siamo 
dati sul modo di costruire 
l'alternativa. A Firenze, In
fatti, abbiamo detto che la 
convergenza e la collabora
zione a sinistra è una condi
zione necessaria del proces
so. Nell'ipotesi tripolare la 
questione dei rapporti tra i 
partiti sarebbe sostituita da 
quella del rapporti tra gli 
schieramenti, assegnando a 
noi stessi il titolo esclusivo di 
forza riformatrice di sini
stra. Non è da escludere che, 
domani, si debba giungere a 
questa conclusione, ma non 
è sufficiente, per giungervi 
oggi, costatare che il Psi, fi
nora, si nega ad una alleanza 
con noi. 

Dobbiamo Invece tener 
fermo il punto del confron
to-competizione tra forze di 
sinistra, come tali, nella pro
spettiva di un'alleanza rifor
matrice. Per conciliare l'ipo
tesi tripolare con quanto ab
biamo detto al congresso bi
sognerebbe che il polo laico-
socialista comprendesse tut
te le forze progressiste che 
stanno nell'attuale maggio
ranza di governo. Ma così 
non è poiché tra i laici vi so
no fiorfiore di centristi. In 
ogni caso non si vede come, 
se al posto dell'attuale pen
tapartito si avesse una mag
gioranza bipolare, ciò rende
rebbe I laico-socialisti più di
sposti a incontrarsi con noi. 
A questo fine non basterebbe 
neppure che essi affermasse
ro la loro indifferenza tra la 
De e il Pei, poiché l'alternati
va non può che essere opera 
di forze dichiaratamente e 
unicamente riformatrici. Ma 
in realtà è prevedibile solo 
un'aggregazione Psi-Psdi-
radicali. Si può anche rico
noscere ad essa Io status di 
terzo polo, ma ciò non cam-
bierebbe granché del proble
ma che abbiamo davanti e 
che si chiama «questione so
cialista»: una questione che 
non è aggirabile, non è ridu
cibile a questione di schiera
mento ma attiene alla lunga 
prospettiva e al dover essere 
della sinistra. In sostanza 
dovremo tener ben distinto 11 
nodo dei rapporti a sinistra, 
che è destinato a permanere 
al di là di aggregazioni elet
torali più o meno momenta
nee, e non si può considerare 
la questione socialista ester
na alla questione della sini
stra e di uno schieramento 
riformatore alternativo. 

Andriani 
Condivido e mi sembra 

importante — ha detto Sil
vano Andriani — la scelta 
fatta nella relazione di guar
dare anche all'attualità ana
lizzando processi di fondo e 
la conclusione a cui perviene 
che la riforma dello Stato e 
del sistema politico è il nodo 
principale di un programma 
riformatore. 

I processi di ristruttura
zione in atto comportano 
una redlstrlbuzlone del pote
re economico e una ristrut
turazione del potere politico. 
Ciò che colpisce è non solo la 
progressiva centralizzazione 

del potere economico, ma 
anche il superamento di an
tiche distinzioni tra le fun
zioni di istituzioni diverse: 
sistema Industriale, sistema 
bancario e finanziario, siste
ma assicurativo e 11 vertice 
(lo Stato) come supremo re
golatore. Ora la tendenza è a 
formare blocchi di potere 
trasversali ed 11 sistema poli
tico è stato coinvolto In que
sto processo. In tutte le vi
cende (Mediobanca, Sme, 
Montedison) 1 gruppi coin
volti hanno scelto l propri 
partner politici e viceversa. 
Tutti giocano a tutto campo. 
Lo Stato non è scomparso: 
ridimensionano le sedi della 
decisione democratica e tra
sparente, ma l vari pezzi del
la maggioranza si inserisco
no nel processo di riorganiz
zazione. Nello «scandalo» del
le lottizzazioni delle banche 
non si tratta di difendere 11 
potere economico dall'Inter
ferenza di quello politico. Si 
tratta di ribadire In forme 
nuove 11 ruolo di pubblica 
utilità del sistema bancario e 
definire chiaramente le rego
le di un controllo politico 
trasparente e a sua volta 
controllabile. 

Il processo di finanziariz
zazione non è contradditto
rio, ma funzionale alla ri
strutturazione dell'econo
mia reale e del potere; l'a
spetto più critico è quello che 
proviene dal deficit e dal de
bito pubblico. Lo svolgimen
to di questi processi che si 
svolgono non solo in Italia, 
tendono ad emarginare la si
nistra per quello che storica
mente rappresenta: valori di 
democrazia, .partecipazione, 
solidarietà e giustizia socia
le. Non si deve sottacere il 
carattere strutturale e siste
matico di questi processi, ma 
occorre vedere le contraddi
zioni e sottolineare l'Intrin
seca instabilità di sistemi al
tamente finanziarizzati. La 
prospettazione di una alter
nativa ed anche di un nuovo 
grande patto sociale passa 
per la destabilizzazione del 
nuovo sistema di potere che 
va delincandosi, dando voce 
e prospettiva alle proteste, 
contestazioni e rivendicazio
ni che vanno montando in 
varie parti della società. Pre
disporre un programma ri
formatore è decisivo, ma lo è 
anche 11 saper cavalcare le 
spinte che provengono dal 
paese. Il pentapartito è stato 
In Italia la gestione politica 
di questi processi. Di qui la 
sua instabilità, ma anche la 
sua forza. Allo stato non ve
do il ruolo di un «polo laico». 
Le divergenze tra alcuni par
titi «laici» non sono Inferiori 
a quelle fra De e Psi ed anche 
le ipotesi neocentriste affac
ciatesi in Inghilterra e Fran
cia qualche anno fa sono tra
montate. Anche i partiti laici 
e soprattutto il Psi, come le 
varie componenti cattoliche, 
dovranno misurarsi sulle di
scriminanti poste tra una 
scelta di radicalismo conser
vatore e una prospettiva ri-
formatrice. Un nostro pro
blema è di chiarire 11 modo 
come lavoriamo, come ci col
leghiamo con la società e so
prattutto come decidiamo. 
Dobbiamo respingere le sba
vature, ma dobbiamo anche 
chiarire quali sono le nostre 
regole Interne. E dobbiamo 
realizzare le innovazioni or
ganizzative decise al con
gresso. Io penso che dobbia
mo fissare un agenda, degli 
appuntamenti precisi anche 
per realizzare concretamen
te la riforma del partito. 

Folena 
Sta vivendo — si è doman

dato Pietro Folena, segreta
rio nazionale della Fgci — e 
come, quel progetto e quell'i
dea nuova di riscossa delle 
forze di progresso e della si
nistra europea che sei mesi 
fa segnò il congresso comu
nista? Questo Interrogativo è 
fra di noi, fra i compagni, fra 
I giovani comunisti. In quei 
giorni si creò una sorta di in
tesa immediata e profonda 
tra quella assise e il paese 
reale. Anche 1 mezzi di infor
mazione — sempre più as
suefatti e superficiali, omo
logati e scandalistici — come 
le altre forze politiche, prese 
alla sprovvista, dovettero 
ammettere la serietà e la for
za della proposta comunista 
in Europa e in Italia. Ma — e 
forse lo abbiamo sottovalu
tato — proprio la forza di 
quella proposta ha spinto 
molti a dare vita ad una 
campagna preordinata e or
ganizzata per impedire che 
quel progetto dispiegasse 
tutta la sua forza propulsiva. 
Questa campagna — che ha 
rispolverato tutti gli argo
menti per far si che I comu
nisti si perdessero d'animo 
— ha teso a riprodurre nel 
partito alcune delle condi
zioni del dibattito precon
gressuale. e si è rivolta in 
particolare contro la segre
teria, così profondamente 
rinnovata, e contro 11 segre
tario. 

Al tempo stesso la linea 
del congresso è stata chia
mata alla prova dei fatti. Es
si talvolta hanno superato 
ogni previsione. Come nel 
caso di Chernobyl. in cui 
ogni preconcetto è stato tra
volto. Quella tragedia. In de
finitiva, ha chiamato In cau
sa la definizione di posizioni 
non solo su 2 o 3 centrali ma 
anche, e soprattutto, su uno 
sviluppo a misura d'uomo e 
sull'ambiente come grande 

compatibilità del progresso e 
della vita. Pensiamo all'In
terrogativo del cittadini ro
mani, in questi giorni, con la 
divulgazione del dati sull'In
quinamento. La strada quin
di non è priva di ostacoli. 
Sollecita tutte le forze comu
niste (il partito, la Federazio
ne giovanile, 1 comunisti im
pegnati nel sindacato, ecc.) 
ad accelerare con rigore il 
processo di rinnovamento 
delle Idee e delle proposte. 
Ma chiama soprattutto noi a 
proporcl costantemente il 
problema — vorrei dire l'as
sillo — del collegamento col 
paese reale, con la gente, e 
delle forme che esso deve 
avere. CI sollecita a doman
darci: ma ci capiscono? si 
comprende questa o quella 
proposta? che segnali, che 
messaggi, che valori tra
smettiamo ai cittadini? E' 
perciò che sono d'accordo col 
compagno Occhetto, e non 
per un richiamo di pramma
tica: e soprattutto con l'ac
centuazione che nel rappor
to fa della «questione demo
cratica», perché tale accen
tuazione permette, al partito 
e a noi, di farci carico e di 
assumere 11 senso comune e 
lo stato d'animo di tanta 
parte del paese. 

La crisi di rappresentativi
tà del sistema politico sta 
precipitando e degenerando. 
E ci sono forze che lo sanno 
bene e lavorano su questa 
generazione. So bene che 
una crisi di sfiducia non 
comporta uno spostamento 
a sinistra; anzi, come è già 
accaduto in altri passaggi 
della storia, può essere l'hu
mus per terribili involuzioni. 
E ci sono settori della società 
civile tutt'altro che puri e 
Immuni: ma qui non si può 
non vedere l'effetto, il più 
barbaro, di quella generazio
ne. La riflessione sul Mezzo
giorno di De Giovanni mi 
convince assai. 

Ora alla gente andiamo a 
dire: 1) che questa situazione 
ha dei responsabili, e segna 11 
fallimento politico e morale 
delle vecchie classi domi
nanti; 2) che da questa situa
zione si esce con una riforma 
democratica che ha aspetti 
Istituzionali ma che, prima 
di tutto, richiede la necessità 
di una riforma della politica 
e del partiti; 3) che al centro 
della riforma democratica 
stanno I diritti della gente, 
collettivi e Individuali, oggi 
fortemente messi in discus
sione. 

SI delinea una possibile al
leanza per la democrazia e 
per 1 diritti, e una sorta di 
«partito dei diritti»: una poli
tica e una forza, cioè, che si 
fanno carico del problemi 
della gente e dei bisogni nuo
vi di partecipazione che essi 
determinano. Che si fa cari
co, ad esempio, del fatto che 
dopo Chernobyl sia la gente 
a decidere. E' dal Sud, anzi
tutto, che viene questo biso
gno e si propone la necessità 
di rompere con la continuità 
di un sistema di potere e con 
gli interessi palesi e occulti 
che lo circondano. 

In secondo luogo un «par
tito della giustizia», che si fa 
carico del crescente duali
smo della società italiana e 
alza la bandiera di quelle 
parti della società che paga
no il prezzo del nuovi oligo
poli e delle nuove concentra
zioni di potere. 

Una politica e un «partito», 
Infine, che parlano «del futu
ro» e delle aspettative delle 
ragazze e dei giovani. Che 
prospettano 1 termini di un 
compromesso di portata sto
rica tra le forze del quanto e 
quelle del che cosa e del per
ché produrre. Oggi a Napoli 
si è riprodotto, dopo dieci an
ni di incomprensioni e a 
tratti di incomunicabilità, 
un incontro storico. «Studen
ti e operai uniti nella lotta», 
si potrebbe dire, ma non è 
come dieci anni fa; è un'uni
tà ben diversa, più difficile di 
quella di allora — come dice
va Pizzlnato — avviene sul 
programmi e puòdiventare 
una nuova cultura politica 
di cambiamento. I giovani 
delusi dell'assenza sindacale 
il 10 dicembre scorso hanno 
ora un motivo di speranza: la 
lotta e l'autonomia dei gio
vani pagano. Ecco gli ele
menti di fiducia, contrappo
sti alle miserie del pentapar
tito e dei suoi zelanti servito
ri. Occorre procedere su que
sta strada di lotta anche per 
ciò che concerne la pace, do
po 1125 ottobre. 

Il problema della sinistra è 
quindi di programmi; ma 
prima di tutto di strumenti, 
forme politiche e organizza
te: quando queste mancano 
si perde a destra e a sinistra, 
e le stesse Idealità sono 
smentite dalla prova dei fat
ti. Occorre accelerare I pro
cessi di rinnovamento del 
partito e del nostro modo 
d'essere; la Carta delle donne 
è il fatto più significativo, in 
questi mesi, che va in tale di
rezione. 

Il nostro tentativo, come 
Fgci. procede con primi e 
parziali risultati (movimen
ti, iscritti, collegamenti): e 
tuttavia sentiamo il bisogno 
di scrollarci di dosso buro
cratismi residui; quel «siste
ma di riunioni» tutto Interno 
che svuota di significato una 
politica di massa. Innovare, 
quindi, ma rlmotìvando, 
perché le cose ce lo chiedono, 
la nostra Identità comuni
sta: rispondendo così al biso
gni alti di liberta, e di supe
ramento delle alienazioni, 
che vengono soprattutto nel
la nostra epoca dal giovani. 

Borroni 
Ha fatto bene Occhetto — 

ha detto Roberto Borroni, 
segretario della federazione 
di Mantova — a sottolineare 
le grandi possibilità che si 
aprono davanti a noi oggi 
che si accentua la crisi del 
pentapartito e vengono dal 
paese segnali di ripresa delle 
lotte sociali. In ragione di ciò 
è bene ribadire la giustezza 
delle scelte compiute al Con
gresso di Firenze. Senza 
trionfalismi, ma coscienti di 
dover contrastare con i fatti 
la teoria secondo la quale la 
nostra discussione congres
suale sarebbe stata qualcosa 
di astratto. I rischi di involu
zione ci sono, così come sono 
forti i pericoli di un ulteriore 
degrado della vita politica, di 
un suo Imbarbarimento cul
turale e, sul piano economi
co, una spinta alla corporatl-
vlzzazione. Ma ci sono anche 
tante energie democratiche, 
che ancora procedono in or
dine sparso e anche contra-
dittorio, ma che manifesta
no grande sensibilità attor
no alle questioni che abbia
mo sollevato: pace, lavoro, 
ambiente, democrazia. Ri
prende valore la nostra di
versità, nel senso che com
battiamo l'omologazione po
litica e culturale, Il galleg
giamento sull'esistente. Ab
biamo saputo unire il biso
gno di concretezza alla ten
sione ideale di Firenze e con l 
documenti proposti sulle 
questioni programmatiche 
non siamo rimasti vittime di 
quel «sano pragmatismo» 
che altri ci chiedono. La 
Convenzione programmati
ca può essere una risposta 
anche alla crisi che si espri
me nelle realtà locali, unen
do indirizzi generali e piatta
forme provinciali e di area. 

Mantova — ha ricordato 
Borroni — è conosciuta per 
l'alto reddito, ma anche qui 
ci stiamo interrogando sul 
prezzo pagato In termini di 
degrado ambientale. La tra
dizione civile e il livello di 
convivenza non nascondono 
elementi di degrado e di ca
duta della vita politica. An
che dove siamo forti non 
dobbiamo sentirci appagati. 
A Mantova, dopo il congres
so. abbiamo dato vita a due 
centri di iniziativa politica e 
culturale, che hanno raccol
to competenze e consensi. 
Abbiamo consultato gli 
iscritti su) nucleare, ottenen
do cinquemila risposte. Ma 
nel partito convivono stati 
d'animo diversi: la consape
volezza delle grandi poten
zialità esistenti e zone di ma
lessere e di sfiducia, che as
sorbono messaggi, valutano 
la realtà senza spirito critico. 
Dobbiamo preoccuparci che 
queste zone non si allarghi
no e dedicare perciò maggior 
attenzione alla vita interna 
del nostro partito, alla for
mazione e alla costruzione 
dei gruppi dirigenti, com
piendo un lavoro che e pari a 
quello realizzato con il parti
to nuovo di Togliatti. 

Vacca 
L'accordo pieno con la re

lazione di Occhetto — ha 
detto Giuseppe Vacca — mi 
suggerisce di limitare il mio 
intervento a pochi spunti di 
iniziativa politica e culturale 
e a un chiarimento. La que
stione democratica è posta al 
centro dell'analisi, e le rifor
me istituzionali al centro 
dell'iniziativa. VI è un respi
ro nuovo nell'impostazione 
scelta da Occhetto. La demo
crazia bloccata non coincide 
con la conventio ad exclu-
dendum. La soluzione del 
problema non è solo politica 
ma assume Io spessore della 
riforma del Welfare partico
laristico e di una lotta diffici
le ed ardua contro lo Stato 
duale. Perciò Occhetto ne 
sottolinea le connessioni con 
la dimensione europea della 
nostra prospettiva e lo sfon
do internazionale. 

Il tema ha rilievo costi
tuente. E mi suggerisce un 
primo spunto: credo, cioè, 
che il terreno fondamentale 
dal quale partire riguardi la 
necessità di un reciproco ri
conoscimento — tra le forze 
politiche fondamentali — 
della funzione nazionale e 
democratica di ciascuna, e di 
una convergenza intorno al
la necessità di garantire al 
paese una collocazione più 
autonoma e sovrana nel si
stema delle relazioni econo
miche e delle alleanze politi
che internazionali date. 

Obiettivi così alti richiedo* 
no un impegno eccezionale 
per ridislocare le tematiche 
politiche e ideali e realizzare 
nuove convergenze a sini
stra. Aspri sono I termini del 
confronto con la cultura so
cialista. Si tratta di stimolar
ne anzitutto indirizzi più 
consentanei a quelli delle 
grandi socialdemocrazie eu
ropee su questioni nodali di 
politica economica e inter
nazionale. Un punto di avvio 
Inevitabile mi pare la neces
sità di discutere l'anomalia 
del socialismo italiano che 
dal '56 tematizza 11 riformi
smo in connessione con un 
quadro politico centripeto e 
centrista, e pratica da oltre 
vent'anni una consociazione 
•organica» con la De. 

Ma per noi quale può esse
re il punto di riferimento 
teorico più rilevante della 
nuova ricerca europeistica 
avviata con il congresso di 
Firenze? Quale II patrimonio 
che, ripensato, può consenti
re il più alto profilo alla ride-
terminazione della nostra 
originalità nel concerto di 
una rinnovata sinistra euro
pea? Forse 11 50* di Gramsci 
può essere un'occasione: 

possiamo ripartire da Gram
sci per ripensare e sviluppa
re tutto' il nostro rapporto 
con la vicenda italiana ed 
europea. 

Un'ultima cosa infine per 
quanto riguarda il partito. 
Condivido pienamente l'im
postazione di Occhetto. Mi 
domando comunque se, 
quando l'Innovazione è così 
profonda e complessa come 
quella disegnata a Firenze, 
fra le risorse per darle Im
pulso non si richiedano an
che «regole» che Incentivino 
la formazione di maggioran
ze limpide e solidali più di 
quanto non sia finora acca
duto. A questo alludevo in 
una recente intervista, e non 
certo all'idea di Introdurre 
nella vita del partito il prin
cipio delle maggioranze e 
minoranze cristallizzate. In
somma, riflettevo sulle rego-
le, sul loro imprescindibile 
legame con 1 contenuti e gli 
obiettivi di una politica e sul
la loro necessaria fluidità 
(ogni congresso approva, per 
un triennio, lo statuto del 
partito); e non sul principi 
ispiratori della nostra conce
zione del partito, che auspico 
rimanga saldamente non 
concorrentista. 

Nerli 
Io condivido — ha detto 

Francesco Nerll, segretario 
della Federazione di Slena — 
la sottolineatura, contenuta 
nella relazione di Occhetto. 
circa il fatto che la questione 
democratica non si pone più 
oggi come un puro problema 
di democrazia bloccata. Le 
politiche neoconservatrici, 
l'ideologia insita nelle ri
strutturazioni produttive e 
quella presente nelle tenden
ze «decislonlste» evidenziano 
11 nesso tra nuovi diritti indi
viduali e collettivi. E* così 
necessaria una profonda ri
forma istituzionale, un ri
lancio della programmazio
ne democratica. Sono tre le 
priorità che io intravvedo: 
un nuovo potere sindacale; 
una riforma delle autonomie 
locali; una legislazione a so
stegno dei nuovi diritti del 
cittadini. Noi abbiamo de
nunciato l'attacco neocen-
tralistico, Il fatto che le Re
gioni hanno scarsa autono
mia. A me pare però che, di 
fronte a questo attacco, la 
nostra azione continui ad es
sere debole, non sufficiente. 
Penso a come ci siamo com
portati nella campagna elet
torale prima del 12 maggio e. 
dopo, di fronte allo scambio 
tra giunte di sinistra e conti
nuazione della presidenza 
Craxl. Io non credo che l pri
mi scricchiolii di quel «mer
cato» possano essere inter
pretati come una vera e pro
pria inversione di tendenza. 
Una giunta comunale In più 
non può assumere questo si
gnificato. E allora bisogna 
assumere la riforma delle 
autonomie locali e la propo
sta di un nuovo regionali
smo come perno della que
stione democratica, conte
nuto di ogni alleanza pro
grammatica, terreno di svi
luppo per il movimento dei 
giovani, delle donne, degli 
ecologisti, per la pace. Certo, 
sono indubbie le novità della 
situazione politica, ma sono 
Indubbie anche le novità ne
gative conseguenti alla solu
zione data alla crisi governa
tiva nell'estate scorsa. Noi 
abbiamo fatto bene allora ad 
avanzare l'indicazione di un 
governo di programma ciò 
ha aperto, per gli altri, con
traddizioni non di poco con
to. E* necessario quindi man
tenere salda questa linea. 

L'alternativa, abbiamo 
detto, può anche «divenire» 
attraverso tappe intermedie, 
sviluppando le alleanze so
ciali che si formano appun
to, attorno al programmi. E' 
una linea che ha bisogno pe
rò di una direzione ferma, 
che esclude semplificazioni. 
Io ritengo essenziale ma non 
pregiudiziale, in questo sen
so, il rapporto con il Psi. 
Questo mi consente di dire 
che specie in realtà dove non 
esiste un problema di sbloc
co della dialettica istituzio
nale, trovo non giusto che si 
facciano giunte con la De. 
Specie perché spesso I conte
nuti programmatici non so
no stati né alla base della 
rottura con 11 Psi, né alla ba
se dell'accordo con la De. 
Abbiamo bisogno — come 
dimostra anche la vicenda 
dei segretari ai parlamentari 
— di regole collettive per 
l'applicazione delle decisio
ni. Lo stesso modo di lavora
re del centro del partito ri
chiama ad una necessaria 
solidarietà. E* Importante ad 
esemplo questo comitato 
centrale; ma occorreranno 
anche nuove riunioni di que
sto organismo per fissare I 
contenuti delle riforme Indi
cate. Questo è anche il modo 
per costruire la «solidarietà», 
per impedire che questa poi 
si frantumi nelle interviste 
sulle «interpretazioni» date 
ai diversi giornali. 

Cantelli 
Cè una ripresa nel partito 

— ha sottolineato Paolo 
Cantelli, segretario della fe
derazione di Firenze — di 
iniziativa e di proposta; essa 
è però segnata da uno sforzo 
volontaristico unito all'in
certezza sulla possibilità di 
volgere la situazione In no
stro favore, in tempi brevi. 
C'è Infatti ampia consapevo
lezza del legame che Inter

corre tra l'accentramento 
economico In atto e la que
stione democratica e Istitu
zionale. E anche del fatto che 
Il blocco dominante è riusci
to a estendere In questi anni 
la sua credibilità sociale. Ha 
compiuto, cioè, un'operazio
ne culturale: presentando 
un'Immagine dello Stato e 
del pubblico come spreco, 
inefficienza, lottizzazione, 
ha favorito 11 riaffermarsi 
del momento privato come 
unico risolutore del proble
mi del singolo e del paese. È 
un problema che ci riguarda 
direttamente: gli strati so
ciali permeati da questo 
nuovo «senso comune» ci 
pongono richieste inedite al
le quali non possiamo ri
spondere con le nostre tradi
zionali categorìe. La doman
da più impellente, infatti, è 
come cambia il rapporto di 
forza tra Stato e cittadini. 
Questi ultimi si sentono 
sempre più penalizzati da 
uno Stato onnivoro e Ineffi
ciente. Ecco perché una vi
cenda, In sé non particolar
mente eclatante, come quel
la del servizi al parlamenta
ri, ha suscitato un vero e pro
prio scandalo. 

Su questi temi dobbiamo 
presentare proposte più ra
dicali, le quali richiedono un 
maggior dinamismo politi
co. E quindi particolarmente 
importante stabilire nuove 
regole del dibattito, che met
tano in discussione il come e 
il dove si decide. Si voti e si 
scelga di più. 

La sfida democratica pas
sa attraverso una riflessione 
sul valore che oggi diamo al 
regionalismo e al decentra
mento, proprio perché siamo 
In presenza di un forte pro
cesso di accentramento, che 
coinvolge anche noi. II mo
dello di decentramento degli 
anni Settanta è ancora per 
noi valido? Ritengo di si e 
credo che le incertezze di 
molti non tengano conto dei 
nuovi problemi che si pongo
no al vivere urbano oggi nel
le diverse realtà locali. Ogni 
città, e Firenze potrebbe es
sere un esempio per una di
scussione più approfondita, 
ha problemi di identità e di 
sviluppo che sono suoi parti
colari, che non possono esse
re guidati dal centro; che 
hanno bisogno di forti inve
stimenti privati e di un con
trollo pubblico che ne assi
curi l'indirizzo e il rispetto 
delle esigenze collettive. Un 
controllo che può e deve es
sere esercitato proprio a li
vello locale. 

Un'ultima cosa sul pro
gramma. Al centro vanno 
posti due punti: il lavoro e il 
fisco. Il lavoro in quanto 
emergenza drammatica; il 
fìsco in quanto sintesi del
l'impari rapporto tra Stato e 
cittadini. 

«Sassolino 
Qualcosa di essenziale è 

cambiato rispetto a qualche 
anno fa — ha detto Antonio 
Bassolino, della Direzione 
—. Non siamo ancora, certo, 
alla fine del neoliberismo e 
alla sicura ripresa della sini
stra. Ma tutto è in movimen
to, e i partiti sono chiamati a 
ridefinire il proprio rapporto 
con la società. Noi indichia
mo, come si è fatto con la re
lazione di Occhetto, un terre
no dando forte rilievo al te
ma della democrazia, che è il 
punto di caduta delle vicen
de economiche, finanziarie e 
sociali, dello Stato e delle 
istituzioni. Emerge una vera 
e propria questione demo
cratica: chi decide e come? 
Questione democratica in 
senso largo, e non solo di sal
vaguardia delle regole. Così 
vista essa comprende sia una 
irrisolta questione politica 
(la preclusione anticomuni
sta) sia una irrisolta questio
ne sociale, strutturale. Per 
questo sarebbe riduttivo 
tanto rinchiudersi In una 
sfera tutta politica quanto 
restringersi in una indistinta 
dimensione sociale. Bisogna 
invece rilanciare la nostra 
azione su tutti i piani: dai 
contenuti programmatici al 
movimento di massa, alla 
strategia dell'alternativa, al
la battaglia ideale e cultura
le. 

L'esperienza dell'ultima 
crisi di governo ci dice che 
non basta una pur seria pro
posta programmatica e poli
tica per mutare nel profondo 
il corso delle cose. Ciò che è 
determinante è riuscire a 
spostare a sinistra i rapporti 
di forza nel paese. A ben ve
dere, l'unica volta che siamo 
stati In una maggioranza di 
governo, negli anni 70, ciò fu 
dovuto non tanto alla quali
tà della proposta program
matica quanto al fatto che si 
era determinato un muta
mento notevole dei rapporti 
di forza: sul piano sindacale, 
sociale, politico e di potere e 
anche sul plano ideale. Que
sto è il punto anche oggi. E lo 
dobbiamo perseguire anzi
tutto con una forte opposi
zione di merito a questo go
verno, per mettere in crisi il 
pentapartito, far mutare 
l'alternativa, far maturare 
una situazione nuova, fatto 
essenziale anche nell'ipotesi, 
cui siamo contrari, che si va
da a elezioni anticipate. In
fatti, un conto è se a tale 
evento si va sulla base di un 
conflitto tutto Interno al 

rmtapartlto. un altro conto 
se si va con un movimento 

di massa capace di strappare 
Importanti risultati sociali e 
politici, di acuire le contrad
dizioni nella maggioranza e 
spostare forze. Per questo 

dobbiamo Impegnarci In un 
grande sforzo soggettivo. 

Assieme a rischi, la situa
zione presenta anche spazi e 
potenzialità. Se è necessaria 
la chiarezza del contenuti, è 
tuttavia determinante la ca
pacità di suscitare un moto, 
una lotta organizzata e uni
taria. Già qualcosa su questo 
terreno si è mosso: prime lot
te contrattuali, la lotta uni
taria nella scuola, alcune 
manifestazioni sindacali sul
la Finanziarla. E ci sono sta
ti l primi risultati. In sostan
za ci siamo ripresi tutta una 
parte di quello che era stato 
tolto Un anno fa. È ancora 
poco, ma è Importante e da 
valorizzare, in quanto risul
tati che toccano le condizioni 
di vita e che invertono in 
qualche misura la tendenza 
a colpire 11 lavoro dipenden
te. L'autunno 1986 non è pro
prio quello del 1985: esso di
mostra che è possibile co
minciare a invertire i rap
porti dì forza e ricreare fidu
cia nella lotta. Ne deriva che 
non solo non è chiuso 11 con
fronto sindacale e politico 
sul problemi sociali, ma esso 
è appena cominciato, e che 
noi possiamo ambire a cam
biare la sostanza della politi
ca economica e affermare la 
priorità del lavoro e di un 
nuovo sviluppo. 

SI è rotto un troppo lungo 
silenzio sociale, e la questio
ne che ci si pone è come ri
creare un vero e duraturo 
protagonismo operaio, del 
lavoro dipendente, di nuove 
forze sociali. Gli appunta
menti sono dati: l contratti e 
la battaglia per 11 lavoro. L'e
sito per l contratti non di
penderà solo dal confronto 
sindacati-padronato ma dal
la battaglia nella società do
ve va recuperato il consenso 
attorno ai lavoratori. Per 
questo dobbiamo muoverci 
con coraggio verso forze co
me 1 tecnici e i quadri e, fuori 
della fabbrica, verso 1 giova
ni e le donne, le masse meri
dionali. In tal senso è di 
grande rilievo la manifesta
zione giovanile di Napoli, 
prova positiva di incontro 
tra nuove generazioni e mo
vimento sindacale. Essa ci 
stimola a dare ancor più for
za all'Iniziativa per il lavoro, 
che è la più grave questione 
sociale, per farla divenire la 
prioritaria questione politi
ca. Non a caso noi tendiamo 
a presentare il lavoro non so
lo come questione sociale ma 
come una questione demo
cratica e di civiltà, di cittadi
nanza. Per troppo tempo 11 
lavoro è stato visto come 
strumento subalterno alla 
centralità dell'impresa: oc
corre invece affermare la 
centralità del lavoro, inteso 
non solo come strumento di 
sopravvivenza ma come me
tro di misura della qualità 
dello sviluppo e della civiltà. 
Ecco allora la dimensione 
culturale e politica della bat
taglia, l'andare ad una più 
ricca e larga visione del 
mondo del lavoro dipenden
te e di tutte le forze di rinno
vamento, il concepire l'alter
nativa come crescita, demo
cratica, l'incardinare la 
identità e cultura politica co
munista sulle grandi que
stioni del lavoro, dell'am
biente, della pace. 

Adamo 
La relazione di Occhetto 

— ha detto Nicola Adamo, 
segretario della Federazione 
di Cosenza — ha posto in 
modo puntuale e coerente il 
tema degli sviluppi delle 
scelte congressuali, sulla ba
se di una lettura delle novità. 
L'interrogativo è questo: può 
trovare oggi credibilità una 
politica di cambiamento e di 
alternativa? Non mancano 
coloro che si sforzano di ve
dere nel Pel una forza «resi
duale». Sono 1 giullari di chi 
ha tentato In questi anni un 
progetto di stabilizzazione 
moderata, contando sulla 
ventata di neoliberismo. Ma 
la stessa crisi del pentaparti
to dimostra la difficoltà di 
attuazione di tale segno. E' 
stato giusto sottolineare che 
non si può considerare que
sta crisi come se comportas
se un passaggio automatico 
ad una nuova fase. Le mani
festazioni sociali e politiche 
della linea neoliberista non 
sono infatti cosa contingen
te. La riduzione delle basi 
dello Stato sociale, l'articola
to processo delle ristruttura
zioni economiche, la esaspe
razione dei meccanismi di li
beralizzazione del merca to, 1 
processi di finanziarizzazio
ne dell'economia rappresen
tano le fondamenta per un 
graduale ripensamento delle 
forme e delle funzioni dello 
Stato, contestuale ad una ri
gida verticalizzazione della 
società. Mi sembra questa la 
sostanza della «questione de
mocratica» posta da Occhet
to. Se tale è il livello della sfi
da, allora una nostra con
troffensiva deve essere 
espressione di una cultura 
della trasformazione. Il salto 
di qualità consiste dunque 
nello spostare il terreno dello 
scontro che In questi anni ci 
ha costretto alla difensiva. 
Dobbiamo puntare, non solo 
ad obiettivi di massima so
cializzazione e redlstrlbuzlo
ne del benefici dello svilup
po, ma trasformare profon
damente una formazione 
economico-sociale In crisi, 
andando oltre il vecchio con-


